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D voto contro il «decreto» 
ben al dì là della forza del Pei 
Tre punti in più della posizione «accreditata» - Una partecipazione record di votanti: 87,3% - A Firenze il «no» vince di stret­
tissima misura, nella provincia invece il «sì» si afferma con il 57,2% - Risultati eccezionali a Massa città, Carrara, Lucca 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La Toscana ha 
espresso il 55,2 per cento al 
«sii ed un aumento di tre 
punti su una posizione di 
partenza accreditata al 52,2 
per cento, uno dei migliori 
risultati del paese. Un risul­
tato di tutto rispetto se si 
considera la partecipazione 
record di votanti pari 
all'87,3 per cento registrata 
alla chiusura dei seggi. 

L'andamento è positivo in 
tutte le province con alcune 
punte davvero eccezionali 
come quelle registrate nel 
comune di Massa dove l'in­
cremento del «sì» è del 13,5 
per cento, a Carrara con il 
13, a Lucca con un più 10,1 
per cento di tutto rispetto 
per città che ha visto la De 
flettere notevolmente anche 
nelle ultime amministrati­
ve; o a Pisa con il 6,1 guada­
gnato oltre la base di par­
tenza calcolata sulle prece­
denti elezioni del 12 maggio. 

Nella provincia di Firenze 
il «sì« ha raggiunto il 57,2 
per cento registrando un 
aumento dell'1,9 per cento 
mentre l'incremento è del 3 
per cento in città dove pure 
per un soffio non «sì» è colta 
la maggioranza, mancata 
per appena 896 voti segnan­
do un 49,85 per cento. Il 
fronte del «sì» ha avuto note­

voli affermazioni nelle 
maggiori città della Tosca­
na, come i dati confermano: 
a Prato con il 56,3 per cento 
ed un più 4,8 sulla base ac­
creditata in partenza; a 
Grosseto, con un 52 per cen­
to in provincia e un 48,9 in 
città dove cresce del 2,7 per 
cento; a Siena con il 61,4 in 
provincia e il 50,6 in città; 
Arezzo 52,6 in provincia e 
47,8 in città; a Pistoia con il 
56,5 in provincia e il 55,9 in 
città. Vale la pena di sottoli­
neare ancora il risultato del­
la provincia di Massa e Car­
rara dove la percentuale del 
50,2 erode di un 7,5 per cento 
il fronte del No. Un risulta­
to, ha detto il segretario re­
gionale del Pei Giulio Quer­
cini, che conferma come il 
blocco sociale, largo e diffe­
renziato, pronunciatosi per 
il «sì» abbia dimostrato non 
solo di essere in grado di te­
nere ma addirittura di po­
tersi espandere. 

L'impressione che si rica­
va dal voto referendario è di 
una grande mobilità fra i 
due blocchi del «sì» e del No, 
tanto da essere opinione 
corrente quella di rifarsi 
non tanto agli schieramenti 
quanto ad una complessa 
composizione sociale che 
vede in Toscana, ad esem­
pio, una presenza del Movi-
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mento sociale cne non ha 
basi di massa ed è espressio­
ne di un elettorato medio al­
to. In questo senso quindi 
l'erosione nel fronte del No 
acquista un carattere ed un 
significato qualitativo che 
deve far meditare sui risul­
tati di una battaglia aspra e 
difficile — come rileva il se­
gretario comunista fiorenti­
no Paolo Cantelli commen­
tando il voto referendario — 
anche per la palese ostilità 
della stragrande maggio­
ranza dei mezzi di informa­
zione verso i promotori del 
referendum ed i sostenitori 

del «sì». 
«Anche rispetto al dato 

nazionale, osserva Cantelli, 
ci sembra che anche chi 
chiedeva ai cittadini un va­
sto assenso alla propria po­
litica economica e sociale, 
oltre alla conferma del ta­
glio alla scala mobile, abbia 
ampi motivi di riflessione. È 
un risultato che comunque 
incoraggia i comunisti a 
proseguire una battaglia 
per l'equità e la giustizia so­
ciale, a cominciare dal fisco, 
consapevoli dì avere con noi 
gran parte dei fiorentini e 
degli italiani». 

Sul risultato referendario 
esprimono una contenuta 
soddisfazione anche i comi­
tati fiorentini per il «sì» che 
misurano obbiettivi e con­
sensi anche alla luce della 
disdetta della scala mobile 
preannunciata dalla Con­
findustria. «I Comitati per il 
•sì», dice una loro esponente 
Mima Duni, hanno assolto 
bene alla loro funzione e re­
stano certamente un forte 
polo di aggregazione sociale 
democratica che svilupperà 
la propiia azione anche in 
un prossimo futuro nel sin­

dacato e nel movimento dei 
lavoratori per fronteggiare 
gli attacchi che già si mani­
festano da parte del padro­
nato privato». In questo i la­
voratori fiorentini e toscani 
appaiono confortati dal raf­
forzamento dello schiera­
mento del «sì», dice ancora 
Mima Duni, tenendo pre­
sente che al di là delle per­
centuali la battaglia, che 
continuiamo a ritenere giu­
sta, è stata condotta in 
stretto rapporto con i lavo­
ratori e con gli strati popo­
lari più avanzati della socie­
tà e per questo faciliterà la 
ripresa di un movimento 
sugli obiettivi di sviluppo 
economico e sociale che so­
no stati alla base anche di 
questo referendum oggetto 
di una campagna di disin­
formazione e di vera e pro­
pria distorsione delle ragio­
ni del «sì». 

Un risultato quindi che in 
Toscana, al di là della legit­
tima soddisfazione, viene ri­
tenuto base di partenza per 
costruire sempre più ampi 
rapporti con i diversi strati 
della società interessati a 
cambiare la politica econo­
mica del paese per renderla 
più equa e più giusta. 

Renzo Cassigoli 

Dal nostro corispondente 
PERUGIA — In Umbria 
hanno vinto i «si». Il 53,5% 
dei votanti «si» è infatti pro­
nunciato a favore della abro­
gazione della legge che ha 
tagliato la scala mobile, 
mentre il 46,5% si è espresso 
per il mantenimento della 
legge. Un risultato quindi 
molto positivo e che ha la­
sciato soddisfatti i dirigenti 
comunisti. Nell'intera regio­
ne infatti, il cartello, almeno 
sulla carta, dei «si» poteva 
contare appena sul 51% dei 
voti stando ai risultati delle 
elezioni del 12 maggio. 

Lo schieramento penta­
partito quindi esce in Um­
bria sconfitto. A caldo Paolo 
Brutti, comunista, segreta­
rio regionale della Cgil, com­
menta con soddisfazione 
questi risultati. 

•La decisione della Con-
findustria di disdettare la 
scala mobile ci da ancor più 
ragione — dice Brutti — nel­
la nostra strategia politica e 
sindacale. Inoltre — aggiun­
ge Brutti — la drammatizza­
zione della campagna eletto­
rale e le falsità dette hanno 
garantito i partiti di governo 
quel numero di voti che ha 
permesso loro di vincere, an­
che se ora quello schiera­
mento è sempre più debole». 

Mauro Agostini, responsa­
bile del dipartimento econo­
mico della segreteria regio­
nale umbra del Pei, com­
mentava: 

•Da questo risultato emer­

ge con chiarezza la volontà 
della cittadinanza umbra di 
respingere con energia le 
scelte di politica economica 
di questo governo. Ma non 
solo, è chiara anche l'indica­
zione dell'elettorato deciso a 
proseguire la strada della ri­
cerca di un nuovo sviluppo 
della regione». 

•Certamente ora. di fronte 
all'atteggiamento già espli­
citato dalla Confindustria — 
aggiunge Agostini — lo 
scontro sociale si prospetta 
molto duro» 

Estremamente significati­
vo ed indicativo è poi il voto 
delle città umbre maggior­
mente colpite dalla crisi eco­
nomica, Terni, Spoleto, Nar-
ni, tutti centri dove il «si» ha 
prevalso di gran lunga sul 
• n e . 

Ma vediamo : dati relativi 
alle principali città. A Peru­
gia i «si» hanno prevalso sui 
«no», con il 50,57% contro il 
49,43%. A Terni invece la di­
varicazione fra le due posi­
zioni è molto più ampia, 
57,11% ai «si» e 42.80 ai «no». 

Nelle altre città dell'Um­
bria si è votato così: a Foli­
gno, 47,6% ai «sì» e 52,9% ai 
•no». In questo comune il 
cartello dei «no» ha visto di­
minuire complessivamente i 
consensi, visto che nelle pas­
sate elezioni amministative i 
partiti che compongono la 
maggioranza di governo 
avevano ottenuto oltre il 
54% dei voti, mentre lo 
schieramento dei «si», sem­
pre nelle elezioni ammini-

Umbria / Sì 53,5 No 46,5 
La risposta migliore 
dai centri operai: 
Terni, Spoleto, Narni 
A Perugia, invece, ha prevalso di misura l'abrogazione del 
decreto - Nella regione ha votato più gente che nell'81 
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strative aveva ottenuto un 
45%. 

A Spoleto i «si» hanno otte­
nuto il 56.7%, i ^no» il 43,9. 
Anche in questo centro lo 
schieramento pentapartito 
ha visto diminuire i suoi 
consensi complessivi, alme­
no rispetto a quelli previsti 
sulla carta, del 4%. Quasi 
plebiscitario invece il «si» nei 
comuni di Città di Castello: 
54,5 ai «si» contro il 45,5%; a 
Città della Pieve 63,5 il «si» e 

36,5 i «no». A Narni ha votato 
per il «si» il 58,4% degli elet­
tori, mentre il 41,6 ha votato 
per il «no». Ad Amelia il 
51,82% è andato ai -si» ed il 
48,18% ai «no». A Gubbio cir­
ca il 60% è andato ai «si» ed il 
40% ai .no». 

A Castiglion del Lago il 
63,1% è andato ai «si» e il 
36,95 ai «no». A Passignano 
sul Trasimeno i «si» hanno 
ottenuto il 55,87% dei voti, 
mentre i «no» il 44.13 in que­

sto comune, uno dei pochi in 
Umbria dove nelle elezioni 
del 12 maggio si era creata 
una lista pentapartito, in 
contrapposizione alla lista 
del Pei (quella del pentapar­
tito era capeggiata dal socia­
lista Enrico Manca), la scon­
fitta dei «no» ha significato 
una ulteriore sottolineatura 
del risultato negativo regi­
strato dai cinque partiti di 
governo in occasione delle 
elezioni amministrative. 

A Todi i «si» hanno ottenu­

to il 50,75% ed i «no» il 
49,50%; a Bastia Umbra i «si» 
hanno ottenuto il 53,2% ed i 
•no» il 46,1%; a Tuoro sul 
Trasimeno i «si» hanno otte­
nuto il 57,1%" ed i «no» il 
42,35. 

Nei paesi della Valnerina 
invece, tradizionale feudo 
democristiano, lo schiera­
mento dei «no» ha registrato 
consensi molto ampi, come a 
Norcia e Cascia dove rispet­
tivamente i «no» hanno otte­
nuto il 70,9% ed il 70.4% dei 
voti, (contro il 29% ottenuto 
dai «si» in entrambi i comu­
ni). Ad Assisi, invece, anche 
questo un comune tradizio­
nalmente democristiano, i 
«no» che hanno ottenuto il 
58% dei voti, contro il 42% 
dei «si», non hanno impedito 
al cartello pentapartito di 
perdere quasi quattro punti 
in percentuale rispetto alle 
elezioni amministrative del 
12 maggio. 

Per quanto riguarda inve­
ce l'affluenza alle urne an­
che questa volta l'Umbria ha 
mantenuto il suo primato, 
attestandosi tra le regioni 
dove più alta è stata la parte­
cipazione al voto: hanno in­
fatti votato P87% degli aven­
ti diritto. Ai referendum del 
1981 votò l'86%. L'affluenza 
più alta è stata registrata a 
Marsciano dove ha votato il 
93,31% delgi aventi diritto, 
contro l'89,25% che parteci­
pò al referendum del 1981. In 
questo comune ha vinto il 
«si» con il 56% dei consensi. 

Franco Arcutì 
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Un'affermazione positiva 
che conferma il valore 
della posta in gioco 
Un voto che ha visto uniti con i comunisti tanti elettori socialisti, 
cattolici e laici - L'elettorato missino confluisce nelle file del no 
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Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — In Emilia-Ro­
magna vincono di buona mi­
sura i Sì. raggiungendo il 
53%. I Sì sono maggioranza 
in sei delle otto province: a 
Modena e a Reggio Emilia 
con il 56.8% dei voti, a Bolo­
gna con il 55.26%, a Raven­
na 54.02%, a Forlì 51.5%, a 
Ferrara 50.26%; prevalgono 
i No a Parma con il 53.3% e a 
Piacenza con il 54.5%. Com­
plessivamente il Sì guada­
gna un punto sui risultati 
che alle regionali dell'85 ot­
tenne lo schieramento che lo 
sosteneva e nonostante che 
larga parte dell'elettorato 
missino sia confluito sulle fi­
le del No. Questo travaso è 
particolarmente evidente 
laddove la presenza del Msi è 
consistente: a Predappio do­
ve i missini hanno il 10% il 
Sì perde il 5% dei voti su 
quelli previsti; a Modena in 
un sèggio del centro storico 
dove alle elezioni ammini­
strative il Pei aveva ottenuto 
70 voti e il Msi 50 i Sì sono 
arrivati solo a 91 voti. A Pia­
cenza il segretario provincia­
le missino alla vigilia del vo­
to aveva addirittura invitato 
i suoi a votare secondo liber­
tà di coscienza. In generale 
c'è poi da notare che sono 
crollate le schede nulle e 
bianche; segno evidente che 
l'elettorato ha teso a schie­
rarsi politicamente in modo 
più marcato rispetto ad altri 
referendum. 

Conferma nei 
centri operai 

Il Sì tiene bene nei centri 
operai dove fa il pieno di tut­
ti voti del Pei ed in alcuni ca­
si guadagna. A Sassuolo, zo­
na operaia per eccellenza, 
dove la crisi è forte, il Sì ot­
tiene il 49.1% confermando 
le amministrative. A Carpi 
altra zona operaia, con crisi 
superata, il Sì ottiene il 62% 
anche in questo caso senza 
spostarsi sostanzialmente 
dal dato politico do! 12 mag-

Oalla nostra redazione 
VENEZIA — Nel Veneto i «sì. (33,1%), raggiungono una quo­
ta che deve aver sorpreso non poco il pentapartito: si tratta di 
una percentuale che ha oltrepassato di quasi 7 punti la forza 
complessiva dei sostenitori del referendum. Il Movimento 
sociale, stando alle prime analisi del voto, pare non sia riusci­
to a smuovere il suo elettorato e a portarlo su posizioni rite­
nute evidentemente contrastanti con la cultura antioperaia e 
antipopolare di questo partito. Quindi, almeno per quanto 
riguarda il Veneto, si è trattato di un voto depurabile dai 
presunti contributi del partito di Almirante. 

Notevole è il risultato conseguito dal «si. a Venezia: 43.2%, 
potendo contare in partenza sui 31,2 punti del Pei, sui 2,5 dei 
demoproletari e sui 5.3 del Movimento sociale; 6 punti in più 
rispetto a quello «schieramento». 

Da segnalare il risultato «campione* della Giudecca, isola 
veneziana operaia e certamente non fascista in cui i «sì» sfio­
rano il 60% aggiungendo circa 11 punti alla solida somma 
delle percentuali conquistate dai tre partiti nella passata tor­
nata elettorale; ancora alla Giudecca il fronte dei «no» perde 
oltre cinque punti, fuoriusciti dal serbatoio di un partito so­
cialista che pure nell'isola veneziana può contare su una 
buona presenza. 

Risultati analoghi sono stati conseguiti lungo la riviera del 
Brenta, in provincia di Venezia, una delle maggiori concen­
trazioni industriale italiane, in cui opera una fabbrica di 
piccole dimensioni che fa ricorso ad una forza-lavoro resi­
dente, si può dire, attorno ai camini delle industrie. Benché 
questa condizione non sia replicata nel grande polo chimico 
che si affaccia sulla laguna di Venezia, Marghera può consi­
derarsi comunque una zona operaia ed ecco che anche qui il 
fronte dei «sì* strappa dieci punti a quello del «no*. 

Un particolare interessante: nell'isola di Pellestrina, la 
proposta del Pei ha conquistato ben 23 punti in più rispetto 
alla somma delle percentuali politico-amministrative dei tre 
partiti, mentre il blocco del pentapartito, in una zona di pe­
scatori. ha perso nell'analogo confronto, ben oltre 21 punti 
percentuali. Straordinario (sebbene in un quadro che com­
plessivamente in tutta la regione penalizza lo schieramento 
dei «no» pur assegnandogli ampiamente la vittoria) il risulta­
to maturato a Rovigo e nella sua provincia in cui i «sì» supe-

Veneto / Sì 33,1 No 66,9 
Netta la sconfitta 
ma il pentapartito 
a Venezia non tiene 
Il risultato dei «no» inferiore allo schieramento che lo sosteneva • Le 
contraddizioni del voto nelle zone operaie - Pellicani: ritessere Punita 
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rano il 41% a dispetto dì una presenza democristiana tra le 
più forti d'Italia. 

In provincia di Padova i «sì. hanno raggiunto il 34,2%, un 
risultato discreto soprattutto se confrontato con quello di 
Vicenza provincia (qui il fronte dei «no» ha guadagnato quasi 
75 punti in percentuale). «Nonostante la limitata vittoria del 
•no' — ha detto il segretario regionale del Pei veneto, Gianni 
Pellicani, membro della Direzione — possiamo parlare di 
risultato positivo anche per la nostra regione, dove l'azione 
intimidatrice della stampa, salvo rare eccezioni, e della tele­
visione di Stato ha raggiunto livelli inauditi. Il 33% raggiun­
to a livello regionale con quasi sette punti in più rispetto allo 
schieramento nominale di partenza, rappresenta un risulta­
to apprezzabile e vi sono realtà significative in cui l'incre­
mento raggiunto è stato pari al 10-11%, segno che settori 
consistenti di lavoratori cattolici, democratici, hanno con­
fortato il fronte del «sì» con il loro voto, dopo aver sostenuto 
nel corso di quest'anno battaglie unitarie dure e diffìcili. 
Quanti in buona fede hanno sostenuto la battaglia per il «no* 
oggi debbono constatare che l'offensiva padronale non è sta­
ta contenuta dal prevalere, sia pure risicato, dai «no» e ciò — 
prosegue Pellicani — viene evidenziato dalla disdetta della 
scala mobile che la Confindustria ha operato con un atto 
grave che conferma il ricatto permanente esercitato nel cor­
so di tutti questi mesi. Ora, occorre ritessere, anche nella 
nostra regione una iniziativa unitaria che potrà avere come 
punto di riferimento la solida affermazione dei «sì», partico­
larmente consistenti in alcune realtà, in modo particolare a 
Venezia, sia nel capoluogo che nella provincia. Occorre so­
prattutto — ha concluso Pellicani — che le forze conservatri­
ci che probabilmente hanno Intenzione di raccogliere 11 se­
gnale dell'attacco padronale siano rapidamente scoraggiate. 
Quanti pensavano di avere dal voto del referendum un inco­
raggiamento ad interrompere le esperienze unitarie e demo­
cratiche di sinistra, portanto avanti un'azione di omologa­
zione negli enti locali, soprattutto a Venenzia e provincia e 
Rovigo hanno avuto dal voto un avvertimento con la forte 
affermazione dei «sì. che in una serie di comuni è stata molto 
rilevante». 

Toni Jop 

gio; vanno bene invece zone 
operaie della Romagna co­
me a Verrucchio dove il Sì 
guadagna il 2% e ad Alfonsi-
ne dove raggiunge il 73.90% 
superando il risultato del 12 
maggio scorso. 

Il Sì conferma anche un 
forte insediamento tra il ceto 
medio commerciale e arti­
gianale; guadagna punti sul­
la costa romagnola a forte 
insediamento turistico al­
berghiero. In generale c'è 
ancora da notare che 11 voto 
verde, soprattutto quello di 
matrice radicale, tende a ri­
versarsi sullo schieramento 
dei «no». Analizzato per zone 
il voto del Sì va meglio nei 
centri piccoli e medi e parti­
colarmente in montagna. 
Nei centri urbani ha un an­
damento più variegato an­
che se la tendenza è quella di 
una risalita rispetto al voto 
del 12 maggio scorso. Vi sono 
da segnalare anche alcune 
curiosità: a Cesena, la citta­
dina di Ferrini, 1 Sì ottengo­
no il 49.99% dei voti e ai No 
va 11 50.01% con 12 voti In 
più e 14 schede contestate; 
vincono, invece, per 7 voti i 
Sì a Formlgine, altro grosso 
centro operaio del modene­
se. 

In serata sono cominciate 
ad arrivare le prime reazioni 
al voto; all'esultanza sociali­
sta, fa riscontro una maggio­
re cautela di altri esponenti 
politici. I repubblicani, per 
bocca del loro segretario re­
gionale Stelio De Carolis, si 
mostrano molto preoccupati 
del fatto che «quasi metà 
dell'elettorato ha forti dubbi 
sulla politica economica del 
governo Craxi». Anche per il 
socialdemocratico Pede il ri­
sultato del referendum «non 
attenua le preoccupazioni 
per il futuro». 

Il segretario regionale del 
Pei Luciano Guerzoni affer­
ma che la netta vittoria dei 
Sì in Emilia-Romagna «è di 
grande significato politico 
perché conseguita dopo i ri­
sultati non positivi del voto 
del 12 maggio ed a conclu­

sione di una campagna refe­
rendaria nel corso della qua­
le i dirigenti dei partiti go­
vernativi e le forze del No 
che li fiancheggiavano, han­
no fatto ricorso ad argomen­
ti impropri, non di rado Inti­
midatori e stravolgenti il si­
gnificato della posta In gio­
co. 

«Il fatto che il numero dei 
Sì in Emilia-Romagna sia 
superiore ai voti del Pel — 
afferma Guerzoni — dimo­
stra che numerosi elettori 
dei partiti governativi vi 
hanno dato la loro adesione 
rifiutando con l'appello al 
No dei dirigenti dei loro par­
titi. Ciò è tanto più vero se si 
considera che l'apporto al 
successo del Sì del Msi è da 
reputarsi pressoché Inesi­
stente, data l'esiguità delle 
sue forze ed il loro orienta­
mento marcatamente con­
servatore. 

Una domanda di 
rinnovamento 

«La vittoria del Sì in Emi­
lia-Romagna — prosegue 
Guerzoni — conferma come 
in questa regione grandi for­
ze continuino ad unirsi al di 
là dei loro orientamenti idea­
li e politici e della loro condi­
zione sociale, per affermare 
rirrinunclabilità dei valori 
di giustizia, solidarietà e de­
mocrazia: è questo innanzi­
tutto 11 senso del voto per il 
Sì dei lavoratori dipendenti, 
dei ceti medi e di settori deci­
sivi dell'intellettualità, della 
tecnica e dell'impresa oltre 
che dei giovani e delle donne. 
In Emilia-Romagna l'esito 
del referendum ci incoraggia 
ad agire per la formazione di 
governi locali che per pro­
grammi e schieramenti sap­
piano rispondere all'ansia di 
rinnovamento e di giustizia 
emersa con la vittoria del Si 
resa possibile dal voto dei co­
munisti e da quello di tanti 
elettori socialisti, cattolici e 
laici.. 

Raffaele Capitani 

# . 

Giorgio De Vincenti 
Andare al cinema 

Artisti, produttori, spettatori: centanni di film. 

Fabrizio Battistelli 

Armi e armamenti 
Dagli esplosivi alle testate nucleari. Una 

possibile strategia di pace 

Fo-'mato iascatw<e. fife 7 500 

Libri di base 
Kditori Riuniti 

Abbonatevi a 

l'Unità 
| : 

i*- " i r l i f t •* 

.v 


